
TTJiìità Giornale Anno 65', n. 290 
del Partito ?p??.2l°ne in a b b : P?S-': Sr- V° 

comunista 
italiano 

L. 1000 / arretrali L. 2000 
Martedì 
27 dicembre 1988 

Editoriale 

I ricatti Fiat 
e la libertà 
di chi lavora 

ANTONIO SASSOLINO 

a querela della Fìat contro Walter Molinaro, 
comunista, tecnico dell'Alfa-Lancia di Arese, 
è un ricatto. E un gesto dì intimidazione con
tro tutti ì tecnici e i quadri che hanno denun
ciato pesanti violazioni dei diritti individuali e 
sindacali, Il grande gigante, il maggiore impe
ro privato del nostro paese, vuole dare un 
esempio. Mette In campo tutta la sua forza per 
colpire un singolo lavoratore e, attraverso di 
lui, tutti coloro che cominciano a ribellarsi. 
Ma la querela è anche e soprattutto un segno 
di debolezza e di preoccupazione, oltre che di 

.'. incapacità a misurarsi con la necessaria defini
zione di nuove relazioni sindacali. La verità è 
'che quésto moderno Golia teme l'effetto diffu
sivo che pòrta con sé la semplice ed efficace 
arma gel lavoratore Alfa: il coraggio della di-, 
gni tà. È questa paura che spiega la scelta della 
Fiat, . ; 

Romiti ed altri avrebbero potuto, di fronte 
alla serietà della denuncia, cercare di dare un 
segnale di distensione, di scaricare le respon-
sabi)ità-su qualche capo troppo scopertamen
te irresponsabile, Invece, facendo quadrato, 
la Fiat lascia intendere che non si tratta soltan
to dì episodi ma di una linea, di una filosofìa. 
E la linea Romiti. Secondo tale linea il tecnico, 
il quadro, l'operaio più professionalizzato e 
specializzato, sono un'appendice fiduciaria e 
subalterna della gerarchia aziendale. Sono 
«oggetti» senza diritti, deputati à trasmettere 
ordini e direttive, Così come senza diritti e 
senza poteri reali è l'operaio che lavora anco
ra alla catena di montaggio. 

Si tratta di una linea pericolosa e miope, 
che contrasta in primo luogo con l'oggettivo 
bisogno, in questa fase di innovazione tecni
co-scientifica, dì moderne e bilaterali relazio
ni sindacali. Questo bisogno è avvertito in 
gran parte dell'industria italiana e ad esso si 
cerca di dare, in modo vario e sperimentale, 
una risposta all'altezza dei tempi, fi recente 
accorda Olivetti, pur presentando evidenti li-, 
miti e contraddizioni, è significativo pròprio 
dal punto di vista delle relazioni sindacali. Al
tri casi possono essere citati per altri settori 
dell'industria. Pensa la Fìat- di poter reggere 
alla crescente sfida Internazionale con il Suo 
attuale modello di regirne interno? In realtà la 
Fìat, troppo spesso assunta come simbolo di 
modernità, è del lutto priva perfino di quel 
SPHSO defla misura, dì quella coscienza del 
lìmite considerati decisivi dalla più avvertita 
cultura moderna. Tipico della Fiat è l'eccesso, 
il delirio di onnipotenza; crede di poter com
prare tutto: giornali, televisioni, banche, ed 
anche là coscienza e la dignità degli uomini. 
Ma per fortuna tutto non riesce pròprio a far
lo, 

e di eccezionale gravità è il comportamento 
della Fiat, di straordinaria importanza è anche 
la reazione che è scattata. In primo luogo ad 
Arese, poi a Pomigtiano e in parte a Mifafiori, 
cioè nelle fabbriche. Ma non è oggi dovere di 
tutte le forze di progresso allargare gli spazi 
aperti, rilanciare una battàglia nazionale sui 
diriltì e i poteri dei lavoratori? Non è il mo
mento di scendere in campo, anche per gli 
intellettuali? Anche per quei giornali, per quel
le grandi firme che tanto hanno scritto sull'as
senteismo a Pomigliano, sul «troppo» potere 
sindacale ad Arese e sono oggi assenti e silen
ziosi? Noi.comunisti abbiamo fatto scoppiare 
il caso e andremo avanti in difesa dei diritti 
individuali_e collettivi, della libera scelta di 
appartenere o dì volere entrare in qualunque 
sindacato democratico. Abbiamo già investito 
il Parlamento, il ministro del Lavoro, i vertici 
sindacali. Nei prossimi giorni, con l'impegno 
dei massimi livelli di direzione del partito, ci 
rivolgeremo alle più alte autorità della Repub
blica Lo faremo perché è ih gioco qualcosa di 
vitale che riguarda tutti noi: Le libertà degli 
operai di chi lavora, sono infatti in una socie
tà moderna un metro di misure essenziale del
la democrazia. 

LA MANOVRA FISCALE Oggi le decisioni su Irpef, Iva e scala mobile 
Forti opposizioni all'annunciato condono 

i al governo 
gli evasori» 

È la beffa di Capodanno . La vorrebbe mettere in 
at to il governo varando la manovra fiscale. Essa 
con una m a n o alleggerirebbe le tasse sulle buste-
paga, con un'altra aumen te rebbe i prezzi e rende
rebbe m e n o sensibile la scala mobile, con un'altra 
ancora premierebbe gli evasori fiscali ( c o n d o n o ) . I 
sindacati ch iedono un incontro a De Mita. Oggi 
Consiglio dei ministri. «Tutto da rifare» dice il Pri. 

BRUNO UGOLINI 
• • ROMA. La «guerra del fi
sco» è ad un giro di boa, ma 
tutti i protagonisti sono sul 
«chivaia», a cominciare dai 
sindacati. Il loro timore è 
quello di vedere vanificati i 
possibili, parziali risultati, rela
tivi alle nuove tasse sulle bu
ste-paga (irpef). da una serie 
di contromisure. Ècco per
chè, malgrado ì festeggiamen
ti natalìzi, ieri, in previsione di 
un Consiglio dei ministri in
detto per oggi hanno voluto 
prendere la parola dirigenti 
della Cgil,: della Cisl e della 
Uil. Le immagini si sono spre
cate. Eraldo Crea, vicesegre
tario generale della Cisl, ha 
parlato di «grave errore» e di 
«connubio incestuoso», rife
rendosi ài ventilato tentativo 
di mettere insieme Irpef, ma
novra sull'Iva, sterilizzazione 
della scala mobile, e condono 

fiscale ai lavoratori autonomi. 
«Parliamo due linguaggi diver
si» ha ribadito U segretario 
confederale della Cgil, Giulia
no Cazzola, rivolto a De Mita. 
Sarebbe «un premio agli eva
sori», ha aggiunto Silvano Ve
ronese, segretario confedera
le della Uil «e un'offesa per i 
lavoratori dipendenti, quelli 
che pagano fino all'ultima li
ra». Sarebbe anche, come ha 
scritto Alfredo Reichlin, su 

3ueste colonne, a proposito 
i condono, «uno schiaffo per 

chi ha fatto nel passato il suo 
dovere», cioè ha pagato le tas
se fino all'ultimo centesimo. 

Una spècie dì giòco delle 
tre carte, dunque, con. Ciriaco 
De Mita gran mazziere. Andia
mo un po' a vedere di che si 
tratta. 

Là prima carta riguarda la 
riforma deli'Irpef. Interessa 
l'enorme pianeta dei lavorato
ri dipendenti, propone nuove 

aliquote ed anche la restitu
zione di precedenti «detrazio
ni fiscali». Il vantaggio dovreb
be essere pari a 30 mila lire 
per chi guadagna 20 milioni 
l'anno e 65.000 per chi guada
gna SO milioni all'arino. Gli uf
fici studi hanno fatto i conti ed 
hanno scoperto che i meno 
favoriti saranno i lavoratori 
meno pagati: Ben 1.600 mi
liardi di detassazione riguar
deranno infatti il 2% dei con
tribuenti più ricchi. 

La seconda carta, del gran 
mazziere De Mita, riguarda il 
condono fiscale per i cosid
detti lavoratori autonomi, 
cioè commercianti, artigiani... 
La si vorrebbe giocare, trami
te decreto, insieme alla prima. 
Perchè? Per pareggiare i con
ti, sostengono i governanti. La 
riforma deli'Irpef costerebbe 
infatti 6 mila miliardi e con il 
cosiddetto 'condono» ne en
trerebbero 4.600. Ma si tratta 
di cifre contestate. Non c'era 
altro da fare? C'era, c'era. «La 
risposta più giusta», aveva 
scritto Alfredo Reichlin su 
queste colonne, «sarebbe al
largare la base imponibile, 
cioè fair pagare tutti per far pa
gare meno chi paga troppo». 
Che còsa é là «base imponibi
le»? E quella specie di platea 
composta da uomini e donne 
costretti «automaticamente» a 
pagare le tasse, visto che ogni 
mese vengono detratte dai To

ro salari e stipendi. Lo stesso 
ministro Amato ha sostenuto 
di recente che tale «base» è 
troppo stretta e che rappre
senta come «la spremitura di 
un limone». Un paragone dav
vero efficace. 

Veniamo alla terza carta. 
Essa riguarda le aliquote del
l'Iva di molti prodotti. Esse 
passerebbero dal 2 al 4%. Per
chè questo intervento? Per 
raffreddare, come dicono i 
tecnici, la domanda intema, il 
consumismo esasperato, 
quello che troneggiava negli 
ultimi giorni natalizi tra negozi 
e supermercati? E allora per
chè colpire prodotti come il 
pane e il latte? 1 dirigenti sin
dacali fanno poi notare che 
tale iniziativa sarebbe un po' 
come il cacio sui maccheroni 
per la vampata inflazionistica 
in corso e che ha raggiunto 
quota 5,6%, mandando a gam
be all'aria i festosi traguardi 
antinflazionistici immaginati 
da De Mita. E non è tutto: l'au
mento dell'Iva per alcuni pro
dotti dovrebbe essere accom
pagnato da una minor sensibi
lità da parte del meccanismo 
dì scala mobile. Verrebbe, di
cono in gergo, «sterilizzato». 
Aumenta il latte? La scala mo
bile non se ne accorge. Ma 

una operazione del genere, 
hanno fatto notare i sindacati, 
non si può realizzare «senza 
una trattativa con noi». 

Altre cose si potevano fare, 
ma non compaiono nel venti
lato regalo di fine d'anno con
fezionato dal governo. Era 
possibile, ad esempio, ridurre 
il costo del lavoro, con l'aboli
zione dei contributi sociali e 
di malattia, un balzello che 
pesa sulle buste paga e sui bi
lanci delie imprese. Non par
liamo poi della tassazione dei 
cosiddetti «capital gains», 
cioè i guadagni in borsa, op
pure dell'imposizione sulle 
rendite finanziarie. Tutti tenta
tivi di rendere un po' più «lar
ga», più affollata, quella platea 
di donne, uomini e giovani 
che tutti i mesi pagano le tasse 
ordinatamente, i «limoni» già 
spremuti, come li chiama il 
ministro Amato. Ma «lor si
gnori» in platea non ci voglio
no stare, preferiscono la galle
ria e De Mita fa solo strada. 
Oggi, comunque, tocca a lui 
tirare le somme, ma già ieri 
qualcuno, nel suo stesso go
verno, còme il Pri (attraverso 
«La Voce repubblicana»), ha 
scritto che bisogna «rifare il 
punto». 
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Mubarak: 
per la pace 
potrei andare 
in Israele 

Sfida di Mubarak (nella foto) a Shamir sulle prospettive di 
pace: «Sono pronto - dice il "rais" - a recarmi in Israele se 
questo porterà a risultati concreti per risolvere la questione 
palestinese». Soddisfazione a Washington, Peres favorévo
le; Shamir si dice «lieto» di una possibile visita di Mubarak 
ma rispolvera per la ennesima volta gli accordi di Camp 
David. Nei territori, due morti il giorno di Natale, feriti 
anche ieri. Tre guerriglieri uccisi sul confine con il Libano. 

A PAGINA 5 

Figlio e nipote 
di Bush visitano 
i terremotati 
in Armenia 

Il figlio ed il nipote del futu
ro presidente degli Stati 
Uniti, John Bush e George 
Bush junior, hanno visitato 
in Armenia i luoghi del re
cente disastroso terremoto. 
La visita non ha «scopi poli-
liei», ha dichiarato .Jgjmi 

« • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Bush arrivando a Erevan;;» 
tratta solo, ha aggiunto, di -esprimere simpatia» atte vitti
me di una «tragedia senza limiti». Gli ospiti americani hai* 
no visitato gli ospedali portando giocattoli per i bambini 
rimasti feriti nel sisma. A pA(J|NA 3 

Nove morti 
per droga 
nelle feste 
di Natale 

Nove morti per droga in di
verse città d'Italia nelle fe
ste di Natale. Milano con le 
due vìttime di questi giorni 
diviene la «capitale euro
pea» dell'eroina: le vite 
stroncate a quattro giorni 
dalla fine dell'anno sono 

• 157. Un tragico record che 
ha fatto affermare ad alcuni magistrati: «Per ora la battaglia 
e persa, cerchiamo di limitare i danni».. Intanto a Torre 
Annunziata un'operazione antidroga porta al sequestro di 
lì chilogrammi di cocaina ed a quattro arresti in un «clan» 
camorri**,. A PAGINA 7 

«Se mia moglie 
è viva 
pagherò 
i 7 miliardi» 

«Sono pronto a versare i 7 
miliardi di riscatto contem* 
poraneamente alla libera
zione di mia moglie». L'in
dustriale delle ceramiche, 
Giuseppe Zannoni, ha cosi 
risposto all'ultimatum dei 
rapitori della moglie, Sihra-

• ^ ~ ™ ^ ^ ^ ^ ~ ^ " " na Dall'Orto, sequestrata il 
19 ottobre scorso, I banditi hanno imposto 48 ore di tem4 

pò: «O paghi - hanno fatto sapere all'uomo - succidiamo 
tua moglie.,-1 miliardi del riscatto potrebbero scendere 
anche a 5 nel negoziato finale. A MGINA 9 

Dovevano arrivare a Parigi ma fino a notte si è atteso inutilmente 

Abu Nidal: libera le sorelline 
rapite in Libano un anno fa 

Clima di suspense per la vicenda deltq bambine 
francesi tenute in ostaggio insieme aita madre dal 
gruppo terroristico di Abu Nidal e di cui e ra attesa 
ieri la liberazione. Nel pomeriggio, il portavoce di 
Abu Nidal in Libano ha annuncia lo che Marie-Lau
re e Virginie Valente (o t to e sej 'anni) e rano libere 
e s a rebbe ro arrivate in a e r e o a Parigi «entro qual
c h e ora». Ma a sera Inattesa non era ancora finita. 

tm- L'annuncio del portavo
ce di Abu Nidal è venuto dopo 
48 ore di drammatica altalena 
fra sperante e delusioni, lì pa
dre e la nonna delle bimbe 
erano andati sabato a Beirut 
dopo che ì rapitori si erano 
detti disposti ad accogliere un 
appello del leader libico 
Gheddafi perchè fossero libe
rate; ma dopo 48 ore di sosta 
e di colloqui, i parénti di Ma
rie-Laure e di Virginie erano 
ripartiti dalla capitale libanese 
a mani vuote. Era stata data 
loro solo una videocassetta 

con dichiarazioni registrate 
della madre delle bambine, la 
quale annunciava fra l'altro di 
essere nuovamente incinta 
(come al momento delta cat
tura: fra gli ostaggi c'è anche 
l'uomo con cui viveva dopo 
essersi separata dal marito). 
La delusione della nonna e 
del padre delle bimbe è stata 
mitigata dall'annuncio, diffu
so dopo la loro partenza da 
Beirut, sull'arrivo «entro po
che ore» di Marie Laure e Vir
ginie a Parigi. Ed è così inizia
ta una nuova trepidante atte-

Mane Laure e Virgmie Valente, le due bambine francesi rapite un 
anno fa dai terroristi palestinesi di Abu Nidal A PAGINA 5 

Lo affermano esperti aeronautici inglesi 

Non è stata una bomba» 

Due poiiziaui inglesi a guardia oeiia fusoliera aen aereo Gena Pan Am precipitato in scoila 

SIEGMUNO GINZBERG A PAGINA 3 

La prestigiosa rivista rinuncia a celebrare il personaggio dell'anno 

Alla Terra la copertina di Time 
«Salvatela, è l'unica che abbiamo» 
La Terra è stata designata quest'anno «Pianeta del
l'anno» dal «Time». Non a un uomo o a una donna 
famosi tocca, dunque, stavolta, l'onore delia coperti
na del prestigioso settimanale americano, ma alla 
Terra, anzi alla «Terra in pericolo» con tutto il suo 
carico di problemi ecologici. Un grido di allarme, un 
appello agli uomini per ricordare loro che «la Terra è 
l'unica che abbiamo», e tocca quindi a noi salvarla. 

MIRELLA ÀCCÓNCIAMESSA 

• • ROMA. Con una rara de
cisione, che rappresenta una 
deroga alla tradizionale nomi-
ma «dell'uomo dell'anno», il 
settimanale «Time» ha deciso 
di designare la Terra «Pianeta 
dell'anno» 1988. Il numero di 
fine d'anno della prestigiosa 
rivista, sempre molto atteso 
proprio per questa designa
zione, è dedicato alla «Endan-
gered Barili», cioè alla «Terra 
in pericolo». Sulla copertina 
dell'autorevole periodico non 

appare quindi il volto di uno 
scienziato o di uno statista, 
ma la nostra Terra, l'unica che 
abbiamo. Il pianeta ha cono
sciuto quest'anno tutta una se
rie dì calamità e di disastri so
pra tutti un eccessivo riscalda
mento provocato proprio dal 
sempre più diffuso inquina
mento, il cosiddetto effetto 
serra che minaccia di rendere 
ancora più aride ed inospitali 
vaste regioni. Dati recentissi
mi dell'Onu e «riscontrati» da 

scienziati sovietici, avvertono 
che, proseguendo con questo 
ritmo (l'anidride carbonica è 
aumentata da! 1958 al 1980 
del 5%) la temperatura po
trebbe, in un giro di anni ab
bastanza breve, aumentare di 
un grado e mezzo, provocan
do lo scioglimento dei ghiac
ciai, un forte cambiamento 
della temperatura e l'aumento 
di 68 metri del livello del ma
re. A questo punto sarebbe 
necessario far «spostare» qua
si un miliardo di persone. «Im
provvisamente tutti si sono ac
corti - scrive il "Time" - che 
questo globo che ruota, que
sta preziosa miniera di tutta la 
vita di cui siamo a conoscenza 
è in pericolo. Nessun indivi
duo, nessun evento, nessun 
movimento ha attirato l'imma
ginazione o ha dominato i ti
toli dei giornali più dell'infor
me pezzo di roccia, di suolo, 
di aria e di acqua che costitui
scono la nostra casa comu
ne». Dice sempre la fonte 

Onu-Urss: ogni anno dalle vi
scere della Terra vengono 
estratti più di 100 miliardi di 
materie prime; sulla Terra ven
gono fusi più di 800 milioni di 
tonnellate di metalli diversi e 
prodotti più di 60 milioni di 
tonnellate di materiali sinteti
ci; nella Terra vengono intro
dotti più di 500 milioni di ton
nellate di fertilizzanti minerali 
e circa 3 milioni di tonnellate 
dì pesticidi. Un terzo dei pesti
cidi si diluisce nelle acque o 
viene assimilato nell'atmosfe
ra. E solo i pesticidi provoca
no Minila morti, mentre 
700mila persone riportano 
danni alla salute. Ogni anno, 
infine, 11 milioni di ettari di 
bosco vengono distrutti da in
cendi, dìsbescamenti, piogge 
acide: insomma per mano 
dell'uomo. Se continueremo 
con questo filmo nell'arco di 
30 anni avremmo distrutto 
una zona grande come tutta 
l'India. Ha ragione il «Time»: 
la Terra è in pericolo. 

Addio Mila, maestro di coraggio 
M Intitolando Compagno 
Strawinski un suo recente li
bro, Massimo Mila riscattava 
genialmente il senso vero del
la parola compagno. Compa
gno di strada, nel significato 
che prende tale vicinanza 
quando percorriamo le vie 
meno sicure; come lo furono, 
fra di loro. Schoenberg ed Eì-
senstein, Gramsci e Gide, sen
za essersi mai né incontrati, 
né frequentati intellettualmen
te, né particolarmente ricono
sciuti affini, anzi, ma tutti for
temente colpiti dalla medesi
ma bufera, quella del secolo 
XX che Màìakovskì declamò 
con feroce acutezza. 

Sì può dire oggi come la sua 
scomparsa lasci un vero de
serto. Prima di essere un mu
sicologo, un critico, Mila è 
stato scrittore; vorrei permet
termi di ricordare come un 
endecasillabo per un mio li
bretto d'opera mi fu dettato 
proprio daìla prosa più asciut
ta del giornalista Mila; si trat
tava del melodramma Notte
tempo ed il verso parlava di 
come la rosa sia già presente 
nel proprio profumo, Non sa
prei a chi, più che a lui, sì ad
dicessero le tre qualità che 
Thomas Mann individuava nel 
protagonista di Doktor Fati-

Massimo Mila, grande storico della 
musica e protagonista della cultura 
italiana, è morto ieri mattina a Torino, 
città dove era nato 78 anni fa. Dal 
carcere fascista alla lotta partigiana, 
dalla passione per ia musica (per 20 
anni aveva fatto il critico musicale per 
l'Unità prima di passare alla Stampa)^ 

al gusto per il nuovo, una ricerca coe 
rente di impegno e libertà. «Un'alta 
statura morale, un'esigenza artistica 
assoluta e il rifiuto di qualunque com
promesso». Così lo ricorda Goffredo 
Petrassi, il grande composi tore, suo 
amico. Ed e c c o c o m e un altro gran
de musicista racconta il «suo» Mila. 

stus: «Nobile, umorista, pro
fondo». Profondo vorrei dire 
nel senso dello studio; umori
sta in quello più rivoluziona
rio, dialettico e provocante; 
nobile perché era un vero uo
mo di sinistra, un progressista 
autentico. 

Non si ricordano stroncatu
re dì Massimo Miìa; non sem
brava che avesse bisogno di 
quell'arma, preferendo inter
rogarsi a lungo, per anni a vol
te, se aveva di fronte la parti
tura di un ciarlatano o di un 
genio. Se avesse dovuto am
mettere, alla fine, che si tratta-

SYLVANO BUSSOTTI 

va proprio del ciarlatano, 
avrebbe finto di dimenticare, 
non parlandone più; del genio 
in senso retorico non lo ha 
mai dato a nessuno, ritenen
dolo probabilmente indelica
to, ma provando per la fatica 
dì tutti una puntigliosa atten
zione e trovando sempre il 
tempo per decifrare a tondo 
anche le grafie musicali, a vol
te letterarie, in apparenza più 
stravaganti. 

A differenza della pusillani
mità generale, caratteristica di 
una musicologia perenne
mente intenta a rivangare il 

medesimo passato, Mita fu ca
pace dì avvicinarsi a noi musi
cisti viventi lasciando perdere 
qualche volta e Beethoven e 
Rossini in favore di partiture 
ancora fresche d'inchiostro, 
senza paura di uscirne con le 
dita macchiate; non pochi tra 
di noi gli debbono questo o 
quel passalo che, senza il 
pensiero di come se lo sareb
be solfeggiato Massimo, non 
sarebbe mai uscito dalla ta
stiera in quel modo; la mia di 
tastiera è addirittura sotto vigi
lanza. C'è, infatti, fra tastiera e 
tavolino, pensiero e melodia, 

TESTIMONIANZE DI FIRPO, GINZBURG, NOVELLI, TEDESCHI A PAGINA 15 

un continuo viavai che rischia 
di smarrirsi se un qualche oc-
chio benevolo non lo sorve
glia, Nel mio caso questa sor
veglianza mi fu proprio dona^ 
ta da Mila: un minuscolo bam
binello di ottone tutto ignudo 
che, sotto i piedi, ha incise ini
ziali da sigillo, solerti nel san* 
ciré scherzosamente la pagina 
quotidiana. Me lo regalò 
quando andai a trovarlo per 
mostrargli una partitura che 
I indomani la Scala comincia
va a provare, partìfira per un 
balletto, dove il protagonista 
infantile voleva rappresentarsi 
alla soglia del crescere, acqui
stare cosciènza, rivelare a se 
stesso una chiave poetica del 
mondo. Questo personaggio 
può rassomigliare oggi, con la 
sua espressione gentilmente. 
un pò beffarda, a quei sorrisi 
di Massimo Mila che la dice
vano lunga. 

Torino^ da Nietzsche ai no
stri giorni, è stata spesso un 
sipano che si solleva o che si 
chiude oer sempre su figure 
tra le più illustri e le piùìor-
mentale. Scomparso Mila II 
nostro mondo musicale ri
marrà un prolungato Istante 
privo di risonanza: finché 1 
suoi libri non riprenderanno 
pazientemente a tesstere il 
dubbio e giocose utopie nelle 
nostre menti di lettori fidati. 


